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RIEPILOgO 
I dati relativi all’infezione da coronavirus SARS-CoV-2 mostrano come la 
pandemia di Covid-19 abbia profondamente inciso, a livello mondiale, nella 
sanità, nelle società, nelle economie, modificando radicalmente le abitudini 
e gli stili di vita, le modalità relazionali e comunicative di tutte le persone. La 
pandemia e il confinamento hanno avuto un profondo impatto anche sulle 
istituzioni scolastiche e sui percorsi formativi di studenti, studentesse come 
sui docenti di tutti i gradi scolastici. Al pari di una forma di oppressione, la 
pandemia ha rivelato ingiustizie e disuguaglianze, rapporti di potere e do-
minio, evidenziando pure la necessità di pensare all’educazione come a una 
pratica in grado di restaurare libertà e democrazia e di ripristinare autono-
mia d’essere delle persone. Questo articolo sostiene l’attualità della lezione 
educativa di Paulo Freire, indicandola quale modalità di uscita dalla pande-
mia. La lettura delle opere di Freire mostra che, coltivando solidarietà e spe-
ranza, è possibile ridisegnare le pratiche formative e didattiche in quanto 
progetto politico di umanità. 
PAROLE CHIAVE: Freire; pandemia; libertà; speranza; autonomia; pratiche 
educative.

RESUMO 
PARA ALÉM DA PANDEMIA: REESCREVENDO O MUNDO COM 
PAULO FREIRE
Os dados relacionados com a infeção pelo coronavírus SRA-CoV-2 mostram 
como a pandemia de Covid-19 afetou profundamente, a nível mundial, a saú-
de, sociedades, economias, hábitos e estilos de vida radicalmente mutáveis, 
modalidades relacionais e comunicativas de todas as pessoas. A pandemia 
e o confinamento também tiveram um impacto profundo nas instituições 
educativas e nos percursos educativos de estudantes e professores de todas 
as séries escolares. Como forma de opressão, a pandemia revelou injustiças 
e desigualdades, relações de poder e dominação, salientando a necessidade 
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de pensar a educação como uma prática capaz de restaurar a liberdade e a 
democracia e de restaurar a autonomia de ser das pessoas. Este artigo de-
fende a relevância da lição educativa de Paulo Freire, indicando-a como uma 
saída para a pandemia. A leitura das obras de Freire mostra que, cultivando 
a solidariedade e a esperança, é possível redesenhar a formação e as práti-
cas educativas como um projeto político de humanidade.
PALAVRAS-CHAVE: Freire; pandemia; liberdade; esperança; autonomia; 
práticas educativas.

ABSTRACT 
BEYOND THE PANDEMIC: HOW TO REWRITE THE WORLD WITH 
PAULO FREIRE
The data relating to the SARS-CoV-2 coronavirus infection show how the 
Covid-19 pandemic has profoundly affected health, societies and economies 
worldwide, radically changing the habits and lifestyles, the relational and 
communicative methods of all people. The pandemic and confinement have 
also had a profound impact on educational institutions and on the training 
of students and teachers at all levels of education. Like a form of oppression, 
the pandemic revealed injustices and inequalities, relationships of power 
and domination, highlighting the need to think of education as a practice ca-
pable of restoring freedom and democracy and restoring people's autonomy 
of being. This article argues for the relevance of Paulo Freire's educational 
lesson, pointing to it as a way out of the pandemic. The reading of Freire's 
works shows that, by cultivating solidarity and hope, it is possible to rede-
sign training and educational practices as a political project of humanity.
KEYWORDS: Freire; pandemic; freedom; hope; autonomy; educational 
practices.

RESUMEN 
SUPERAR LA PANDEMIA: REESCRIBIR EL MUNDO CON PAULO 
FREIRE
Los datos relativos a la infección de coronavirus SARS-CoV-2 muestran como 
la pandemia de Covid-19 ha influido profundamente, a nivel mundial, en la 
sanidad, en las sociedades y en las economías, modificando de manera radi-
cal las costumbres y los estilos de vida, los modos de relacionarse y de co-
municarse de todas las personas. La pandemia y el confinamiento tuvieron 
un impacto profundo también sobre las instituciones educativas y sobre las 
carreras de formación de los estudiantes, así como sobre los profesores de 
todos los grados escolares. Al igual que una forma de opresión, la pandemia 
ha revelado injusticias y desigualdades, relaciones de poder y dominio, de-
jando en evidencia la necesidad de pensar la educación como una práctica 
capaz de restaurar la libertad, la democracia y la autonomía de ser de las 
personas. Este artículo afirma la actualidad de la lección educativa de Pau-
lo Freire, indicándola como modalidad de salida de la pandemia. La lectura 
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de las obras de Freire demuestra que, cultivando solidaridad y esperanza, 
es posible rediseñar las prácticas formativas y didácticas tal como proyecto 
político de humanidad. 
PALABRAS CLAVE: Freire; pandemia; libertad; esperanza; autonomía; prác-
ticas educativas. 

INTRODUZIONE: FRA PANDEMIA 
E LIBERTÀ1

L’infezione da coronavirus SARS-CoV-2 ha 
avuto un impatto mondiale primariamente 
a livello sanitario per la morbilità e la morta-
lità ad essa collegate. Altri effetti, non meno 
gravi, si sono avuti a livello del contenimen-
to dei contatti sociali, nella sospensione del-
le abitudini di vita e nell’interruzione delle 
usuali modalità di lavoro: tutto ciò ha messo 
in discussione i presupposti della vita quoti-
diana, collettiva, professionale, così come le 
pratiche didattiche e formative, di cura e di 
accompagnamento educativo.

Il quadro dell’impatto globale della pan-
demia nei diversi settori della vita umana 
è stato fornito dalle principali istituzioni 
internazionali. I dati sottolineano gli effet-
ti mondiali, senza precedenti, dal punto di 
vista della crisi economica: perdita dell’im-
piego, diminuzione delle ore lavorate e delle 
retribuzioni, peggioramento delle condizio-
ni di sussistenza, soprattutto tra i gruppi 
più vulnerabili (EUROFOUND, 2020). Mi-
sure di supporto di tipo finanziario e l’im-
plementazione di servizi per alimentare il 
senso di speranza verso il futuro sono state 
suggerite, evidenziando la necessità di una 
ripartenza il più rapida possibile al fine di 

1 Questo articolo è il risultato condiviso del lavoro 
delle due autrici. Tuttavia, ai fini dell’attribuzio-
ne delle parti, a Chiara Biasin vanno ascritte: In-
troduzione: fra pandemia e libertà e Educazione 
come autonomia d’essere, mentre a Gina Chia-
nese vanno ascritte: Educazione come pratica 
di libertà, Educazione per coltivare solidarietà e 
speranza e Conclusione: per un’educazione pro-
blematizzante in tempi di pandemia.

limitare i danni collaterali delle restrizioni 
pandemiche (OECD, 2021).

Numerose indagini hanno fatto il punto 
sui cambiamenti che hanno riguardato, a 
livello globale e locale, il mondo del lavoro, 
mostrando pure i numerosi problemi relati-
vi alla modalità dello smart working, all’au-
mento dello stress, al difficile bilanciamen-
to tra famiglia/vita e lavoro (IPSOS, 2020).  
In tutto il mondo, il Covid-19 ha impattato 
sul benessere generale delle società e delle 
persone, con forti implicazioni sulla salute 
mentale, provocando aumenti significativi 
dei sentimenti negativi vissuti come senso 
di solitudine, tensione, ansietà, depressione 
(WHO, 2020). 

Le ripercussioni sul mondo dell’educa-
zione e della formazione sono state altret-
tanto devastanti. Durante la pandemia, gran 
parte delle scuole sono state chiuse; tale 
misura di contenimento di sanità pubblica 
ha avuto come conseguenza una perdita di 
opportunità di apprendimento e di suppor-
to soprattutto fra gli alunni che hanno avuto 
più difficoltà a recuperare il mancato inse-
gnamento oppure ad adeguarsi alle strate-
gie di apprendimento a distanza, per man-
canza di accesso all’online. Anche il suppor-
to agli insegnanti e il benessere psicosociale 
delle famiglie e degli stessi studenti sono 
risultati, in generale, decisamente carenti 
(UNICEF, 2020). Inoltre, la pianificazione 
di programmi di distance/blended learning 
pensati per mitigare le conseguenze delle 
chiusure scolastiche ha finito per esacer-
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bare le già esistenti disuguaglianze sociali, 
rivelando impreparazioni e limiti dei vari si-
stemi di istruzione, cui si sono aggiunte ca-
renze nelle misure di inclusione scolastica 
e di equità educativa (UNESCO, 2020).  Per 
questi motivi, la riapertura delle scuole, così 
come la ripresa della didattica in presenza, 
non si risolve, evidentemente, nell’adozione 
di nuove regole sanitarie, né riguarda solo 
tematiche di gestione e organizzazione de-
gli spazi educativi o di aspetti connessi alla 
diffusione delle tecnologie online. 

Il post-pandemia apre ad un nuovo sce-
nario dove tutti questi aspetti trovano una 
ricollocazione più cogente e radicale.  La 
ripresa, progressiva e graduale con il decre-
scere della pandemia, delle attività educative 
e didattiche – dalla scuola dell’infanzia all’u-
niversità – si presenta, infatti, come una sfi-
da educativa senza precedenti, che richiede 
di: ripensare i servizi scolastici, attivare patti 
di comunità educante nei territori, promuo-
vere investimenti consistenti nell’educazio-
ne lungo tutto il corso di vita, sperimentare 
interventi formativi e didattici collegati a ef-
fettivi bisogni educativi, rivedere curricoli e 
offerte formative non solo dal punto di vista 
delle competenze appiattite sulle richieste 
del mercato del lavoro. A livello europeo, le 
risposte al Covid-19 implementate anche a 
livello di istruzione terziaria mostrano la ne-
cessità di proposte ampie, complesse e radi-
cali, capaci di gestire le molteplici dimensio-
ni della crisi e di prefigurare soluzioni aperte 
per una ripartenza che si annuncia incerta e 
difficile (RUMBLEY, 2020).

In Italia, l’impatto del coronavirus ha 
generato la più grave crisi economica e sa-
nitaria dal secondo dopoguerra ad oggi; la 
pandemia ha fatto sperimentare alla popo-
lazione italiana condizioni di emergenza 
straordinarie che hanno prodotto evidenti 
discontinuità nelle vite dei singoli, dei grup-

pi e delle famiglie, sull’occupazione e sulla 
produzione (PCM, 2020).

Effetti significativi si sono avuti soprat-
tutto nelle famiglie con bambini e adole-
scenti; la povertà materiale/assoluta dei 
nuclei familiari è passata, nel giro di pochi 
mesi, dal 12 al 20%. Da una parte, ciò è at-
tribuibile alla perdita del reddito soprat-
tutto fra lavoratori precari o sottoccupati o 
non tutelati, afferenti a nuclei disagiati, sia 
fra italiani che migranti, ovvero fra i gruppi 
di popolazione che corrono maggiori rischi 
di fragilità e esclusione. Dall’altra parte, alla 
deprivazione economica ha corrisposto an-
che la deprivazione culturale e educativa, 
dovuta in larga parte all’interruzione dell’of-
ferta scolastica (SAVE THE CHILDREN, 
2020), ma pure ai mancati accessi ai servizi 
e agli spazi associativi, ricreativi, sportivi e 
di comunità durante il lungo periodo della 
pandemia. Conclusa la fase acuta della crisi 
sanitaria, il rischio evidente è quello dell’ag-
gravamento del divario educativo a scapito 
dei bambini e ragazzi appartenenti a fami-
glie con minori disponibilità economiche o 
con minore sensibilità culturale. La ripresa 
dei servizi sociali e scolastici, subordinata a 
condizioni sanitarie di sicurezza ma pure a 
disponibilità finanziarie, deve dunque fare i 
conti con tempistiche, infrastrutture, attivi-
tà didattiche e extra-didattiche che devono 
essere in grado di rafforzare e recuperare le 
capacità - cognitive, motivazionali, sociali, 
emotive - dei minori, indebolite dal confina-
mento domiciliare. La rilevazione compiu-
ta da Save The Children (2020) durante il 
periodo di lockdown su un campione di un 
migliaio di minori compresi tra gli 8 e i 17 
anni e sulle loro famiglie ha rivelato alcuni 
dati allarmanti come la riduzione nelle spe-
se per l’alimentazione (44,7%) e il ricorso 
alla dilazione nei pagamenti di mutui o affit-
ti per la casa (32,7%). I bambini hanno sen-
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tito la mancanza dell’aiuto degli insegnanti 
(72,4%) e hanno richiesto un accesso più 
semplice alla didattica a distanza (71,5%), 
per lo più mai realizzata in precedenza so-
prattutto a livello di scuola primaria. Se solo 
una famiglia su 10 ha avuto a disposizione 
per la didattica online solo lo smartphone, 
sei genitori su dieci ritengono che i propri 
figli avranno necessità di supporto educati-
vo e di attività extra-scolastiche, per evitare 
l’abbandono della scuola o la perdita di ap-
prendimenti fondamentali.

Il tema della pandemia apre dunque, 
per la sua complessità e pervasività, a im-
portanti riflessioni e implicazioni in ambito 
educativo e scolastico (TRAMMA, 2020). Il 
post-Covid-19 interroga su una necessa-
ria messa in discussione che riguarda da 
una parte le istituzioni scolastiche, nella 
loro funzione democratica e progressista in 
quanto luogo di dialogo e di libertà, e dall’al-
tra l’apprendimento, fin dal suo senso e va-
lore per lo sviluppo della persona.   

Se il Covid-19 ha rappresentato una mi-
naccia sanitaria, esso è stato anche un pe-
ricolo socio-culturale e educativo; esso si è 
rivelato una forma di oppressione, che ha 
generato rapporti di potere e dominio, ha 
prodotto situazioni di ingiustizia e disugua-
glianza, ha evidenziato nuove subalternità e 
creato nuovi gruppi di esclusi e vulnerabili.

Questo articolo sostiene l’attualità del-
la lezione educativa di Freire e la indica fra 
le possibili modalità per uscire dalla pan-
demia. Dalla lettura delle opere di Freire si 
può evincere che, in tempi di difficoltà e in-
certezza, si può superare la crisi coltivando 
solidarietà e speranza, promuovendo posi-
zioni di militanza e critica radicale, solleci-
tando una riflessione capace di incidere sul-
le comunità e sui singoli.

 È proprio a partire dalle pratiche forma-
tive e didattiche, ridisegnate come progetto 

politico di umanità, pensate come modalità 
in grado di restaurare libertà e democrazia e 
di ripristinare autonomia d’essere delle per-
sone, che si può cogliere la portata innovati-
va della lezione freiriana in tempi di pande-
mia. Se la dimensione utopica, come inedito 
possibile e come mondo storico di possibili-
tà interroga su chi sono oggi gli oppressi e 
su quali sono gli occhi subalterni dei dannati 
della terra, la prospettiva emancipativa e ra-
dicale di Freire mostra anche una via effica-
ce per urgenti azioni di cambiamento socia-
le e di consapevolezza individuale.

L’articolo cerca di rispondere alle seguen-
ti domande di ricerca: in che modo, il pen-
siero di Freire rappresenta oggi una via di 
uscita radicale alla pandemia? In che modo, 
la lettura di Freire ci consegna delle chiavi 
interpretative per agire, resistere e incidere 
in un mondo stravolto dal Covid-19? In che 
modo i progetti educativi possono configu-
rare un sapere e un agire pedagogico critico, 
problematizzante e emancipativo? 

L’approccio di ricerca si inscrive nella 
metodologia di tipo qualitativo e della ri-
cerca documentale. Una rilettura analitica 
delle principali opere di Paulo Freire è stata 
operata al fine di individuare temi e concetti 
particolarmente significativi se focalizzati 
nel contesto pandemico. Tali concetti e temi 
emergenti dai testi sono stati oggetto di di-
battito e di confronto costante tra le autrici 
così da individuare alcune questioni chiave, 
discusse mettendo in rilievo la significati-
vità delle parole dell’autore brasiliano a ri-
guardo.  Le opere di Paulo Freire sono state 
rilette evidenziando in esse porzioni di te-
sto pertinenti per interpretare i tempi pan-
demici, ma soprattutto come spunti fonda-
mentali per ri-pianificare la normalità della 
vita sociale, relazionale e didattico-formati-
va post-Covid 19. L’analisi documentale ha 
riguardato i seguenti volumi: La pedagogia 
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della speranza (Pedagogia da Esperança 
(1992), trad it. 2014), L’educazione come 
pratica di libertà (Educação como Prática 
da Liberdade, trad it.1977), Escola prima-
ria para o Brasil (1961/2005), Pedagogia 
dell’autonomia (Pedagogia da autonomia, 
trad it. 2004). 

EDUCAZIONE COME PRATICA DI 
LIBERTÀ
La vicenda pandemica del Covid-19 ha cer-
tamente costituito a livello mondiale un 
evento dirompente nelle vite professionali e 
personali delle persone, sollevando per un 
verso nuove problematicità ma generando, 
allo stesso tempo, anche esiti inattesi.

Certamente il necessario isolamento e di-
stanziamento sociale ha comportato l’utiliz-
zo di nuove pratiche e strumenti tecnologici 
che hanno consentito di continuare processi 
di educazione e formazione che diversamen-
te sarebbero stati interrotti. Dall’altro canto 
però hanno reso evidente e ampliato le si-
tuazioni di diseguaglianza nell’accesso ai di-
spositivi ed a strumentazioni informatiche, 
in un’era in cui l’accesso determina anche la 
possibilità di esercitare pienamente i diritti 
universalmente riconosciuti quali istruzione 
e formazione (RIFKIN, 2000), finendo per 
generare nuove forme di esclusione, o frei-
rianamente di oppressione - stavolta perpe-
tuate in una dimensione digitale - incidendo 
in ultima analisi anche sulla capacità di deci-
sione e quindi di esercizio di libertà.

In tal senso l’alfabetizzazione, anche di-
gitale, diventa la via cardine per far fronte 
a vecchie e nuove oppressioni e per pro-
muovere una pedagogia della responsabi-
lità sociale, in cui uomini e donne agiscono 
concretamente nelle realtà che vivono, in-
tegrandosi in pieno nel contesto storico e 
sociale, coscientizzandosi. Senza cadere in 
fraintendimenti rispetto al concetto di li-

bertà, talvolta distorto soprattutto in questo 
periodo pandemico dove qualsiasi limite 
posto a salvaguardia della salute di tutti e di 
ciascuno viene inteso come semplice restri-
zione della libertà personale di agire, occor-
re precisare che la libertà di cui parla Freire 
passa invece dal concetto di educazione in-
tesa come pratica di libertà. 

Un’educazione capace di spogliarsi del-
le pressioni e delle spinte neoliberiste che 
cercano di costringere la stessa educazione 
entro le logiche di un mercato, sempre più 
s-regolato.  Un’educazione umanizzatrice 
capace di sostenere uomini e donne nei dif-
ferenti contesti ed età della vita nel riflettere 
e nel prendere piena coscienza della propria 
condizione ma soprattutto della capacità di 
agire e di trasformare la realtà.

Il concetto di trasformazione è certa-
mente cogente in questo momento in quan-
to può essere analizzato da diverse prospet-
tive: quella del durante, ma anche quella del 
pre e post pandemia. Se durante la fase di 
lockdown duro - dettato dalle condizioni sa-
nitarie - abbiamo ‘subito’ delle profonde tra-
sformazioni al ritmo e alle condizioni di vita 
personali e professionali, si è anche assistito 
a profonde accelerazioni di processi che in 
condizioni di normalità sarebbero state im-
pensabili (in particolar modo rispetto all’u-
so massivo delle tecnologie con i risvolti già 
sottolineati). In questa fase ci trova a dover 
costruire la trasformazione senza ancorarsi 
ad un ‘prima’ che appare dissolto e verso il 
quale non è possibile ritornare. Si tratta – e 
qui riprendiamo la lezione di Freire – di co-
struire liberamente la trasformazione e ciò è 
possibile attraverso l’educazione come pra-
tica di libertà, orientata all’azione, all’impe-
gno e al cambiamento, capace di contrasta-
re, quindi, disimpegno e alienazione dalla 
realtà. L’educazione come prassi che a par-
tire dalla riflessione, coscientizza uomini e 
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donne al fine di integrarsi e trasformare la 
realtà in modo consapevole.

Occorre a questo punto una ulteriore 
precisazione rispetto al termine integrazio-
ne che secondo Freire non significa adattar-
si passivamente alla realtà, ma costituisce il 
presupposto per connettersi con essa per 
modificarla dal di dentro. 

Il cambiamento non è comunque auto-
matico, ma può avvenire solo a fronte di un 
«lavoro educativo critico […] cosciente del 
pericolo di massificazione» (FREIRE, 1977, 
p. 73), per cui fondamentale compito degli 
educatori e degli insegnanti è quello di pro-
muovere lo sviluppo di una capacità critica 
al fine di rendere i soggetti attivi, trasforma-
ti e trasformanti.

Ciò avviene secondo due dimensioni: 
quella personale, attraverso la trasforma-
zione della coscienza intesa quale struttura 
dinamica, e quella della società, attraverso 
l’azione diretta dei soggetti trasformati. In 
tal senso l’educazione – oltre che come pra-
tica di libertà – si fa anche pratica politica 
su se stessi e sulla società. Diventa antido-
to capace di combattere l’alienazione quale 
derivazione diretta del processo di massi-
ficazione della società. Di qui l’importanza 
di formare una coscienza critica attraverso 
un’azione pedagogica liberatrice ed emanci-
patrice. In tal senso l’educazione diventa la 
chiave di volta per generare una vera e pro-
pria nuova umanità attraverso la riscoperta 
di quei valori, spesso ritenuti ‘inutili’, alme-
no nell’accezione utilitaristica in quanto non 
generatori di profitto, quali dignità, ricchez-
za interiore, cultura come elevazione dello 
spirito (ORDINE, 2013). Una società capace 
di proporre un’economia civile (BECCHET-
TI, ZAMAGNI, 2019), per la formazione di 
un homo reciprocans contrapposto all’idea 
di homo oeconomicus (BECCHETTI, BRUNI, 
ZAMAGNI, 2010).

In ultima analisi, ciò che emerge è di 
fatto un’educazione politica intesa come 
strettamente collegata ad un’idea di società 
libera e democratica, in cui uomini e donne 
coscientizzati si attivano per l’umanizzazio-
ne di se stessi e della società, per dare com-
pimento alla realizzazione di essere di più.

Proprio perché siamo quest’essere curioso, 
in permanente ricerca, che prende le distan-
ze da se stesso e dalla vita che conduce¸ per-
ché siamo quest’essere dedito all’avventura 
e alla “passione di conoscere”, per cui è indi-
spensabile la libertà che si costruisce nella 
lotta per essa e che solo è possibile la libertà 
che si costruisce  nella lotta per essa e che 
solo è possibile perché, “programmati”, non 
siamo affatto determinati; proprio perché 
siamo così, siamo orientati verso l’umaniz-
zazione e vediamo nella disumanizzazione, 
fatto concreto della storia, la distorsione del-
la vocazione. Essere-di-più come vocazio-
ne ontologica dell’essere umano (FREIRE, 
2014, p. 104).

EDUCAZIONE PER COLTIVARE 
SOLIDARIETÀ E SPERANZA
La speranza è in questo momento post-pan-
demico (?) il motore attraverso il quale 
promuovere la ricostruzione del futuro, 
la ri-definizione delle relazioni, dell’iden-
tità personale e professionale attraverso 
nuove prospettive e soprattutto sulla base 
di valori quali solidarietà e collaborazio-
ne reciproca, riconoscimento e rispetto 
dell’altro con la diversità e la ricchezza che 
ciascuno può apportare in questo proces-
so di rinnovamento.

Nel pensiero di Freire, la speranza costi-
tuisce una componente integrale dell’edu-
cazione. Non è un concetto statico né sem-
plicemente riconducibile ad aspetti emotivi, 
ma una forza attiva, indispensabile nel pro-
cesso di consapevolezza. La speranza è «una 
necessità ontologica» ed in quanto tale 
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[...] ha bisogno della pratica per divenire 
concretezza storica. E per questo non c’è 
speranza nella sola attesa, e nemmeno si 
raggiunge ciò che si aspettava con la sem-
plice attesa, che si trasforma così, in attesa 
vana. […] La speranza è necessità ontologi-
ca: la disperazione è una speranza che, nel 
perdere l’orientamento, diventa distorsione 
della necessità ontologica (FREIRE, 2014, p. 
14-15).

La speranza, dunque, non significa porsi 
in una condizione di attesa immobilizzante 
e vana, ma si traduce concretamente in pra-
tica che opera. La distorsione in questo caso 
- così come precedentemente espresso ri-
spetto ai concetti di coscientizzazione e alie-
nazione - sta nel cadere nella disperazione e 
dunque nella rinuncia ad agire e a pensarsi 
quale essere capaci di trasformazione di se 
stessi e della società. Disperazione e assen-
za di speranza costituiscono, inoltre «con-
seguenza e ragion d’essere dell’inazione e 
dell’immobilismo» (FREIRE, 2014, p. 15), 
diventando quindi delle distorsioni che si 
alimentano a favore dell’alienazione.

In questo momento storico si sente in-
vece profondamente bisogno di uomini e 
donne nelle diverse età della vita profonda-
mente coscientizzati e impegnati nella tra-
sformazione dell’oggi e del futuro. Uomini 
e donne animati da un profondo senso di 
speranza nel progettare una nuova società, 
orientati non solo da un’attenzione alla pro-
pria storia e condizione individuale, ma in-
seriti in una visione collettiva e solidale con 
tutta l’umanità.

Anche nella teorizzazione di Freire 
emerge forte un aspetto di comunità - che 
quindi rimanda al concetto di solidarietà 
- rispetto al tema della speranza. La spe-
ranza individuale è necessaria ma non è 
comunque sufficiente in quanto «essa da 
sola non vince la battaglia; senza di essa, 
però, la lotta si infiacchisce e vacilla. Abbia-

mo bisogno di una speranza critica, come 
il pesce ha bisogno d’acqua non inquinata» 
(FREIRE, 2014, p. 14).

Dunque, speranza individuale e speran-
za collettiva diventano vicendevolmente l’u-
na il nutrimento dell’altra: senza quella in-
dividuale l’essere umano è destinato alla di-
sperazione e all’inazione, ma solo con quella 
individuale rischia di perdersi, di disorien-
tarsi. Si ha necessità allora della speranza 
collettiva che alimenta quella individuale e 
quest’ultima diviene un motore di ulteriore 
sviluppo di quella collettiva. Si assiste all’at-
tivarsi di un processo dinamico in cui le due 
dimensioni sopracitate si alimentano e si 
sviluppano reciprocamente al fine di pro-
muovere una umanità rinnovata attraverso 
un’azione trasformativa che non è privilegio 
di pochi, ma che è diritto di tutti gli uomini 
e le donne.

Ancora una volta la chiave di volta è 
nell’educazione, più precisamente in un’e-
ducazione alla speranza in cui educatori e 
insegnanti siano capaci di promuovere e di 
educare alla possibilità della speranza: ciò 
non significa non tener conto degli ostacoli 
e delle difficoltà, ma impegnarsi per la co-
struzione di un futuro e di una umanità nuo-
va. Come ricorda Freire, occorre liberarsi da 
una concezione del futuro come inesorabil-
mente già segnato. La sfida, alimentata dal-
la speranza individuale e collettiva, sta nel 
concepire il futuro come ciò che deve essere 
fatto, prodotto con gli strumenti che abbia-
mo, con una pratica concreta e con un pro-
getto di libertà e di democrazia autentica.

In tal senso, dal punto di vista di educa-
tori e insegnanti, la sfida è quella di demo-
cratizzare quale elemento e motore di cam-
biamento e di trasformazione della società. 
Emerge l’idea di educazione liberante, l’im-
portanza di coltivare il dialogo che, nel caso 
di insegnanti/educatori e ragazzi, significa 
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riconoscersi come soggetti dialogici che 
all’interno del confronto rispettano profon-
damente le reciproche posizioni e ne escono 
accresciuti.

Quanto più gli educandi saranno posti 
in un rapporto dialogico ad affrontare sfi-
de e problemi, tanto più saranno capaci di 
operare con sguardo e approccio critico al-
lontanandosi dunque dall’alienazione e dal 
disimpegno. Saranno allora tesi verso la re-
alizzazione dell’essere-di-più, dell’umaniz-
zazione di sé stessi e della società che passa 
inesorabilmente attraverso la solidarietà 
e la collaborazione e non l’isolamento. Ciò 
consentirà di contribuire a generare una 
umanità rinnovata e di rifuggire da nuove 
oppressioni, spesso meno evidenti di quelle 
citate da Freire ma altrettanto insidiose.

EDUCAZIONE COME AUTONOMIA 
D’ESSERE
Chi sono oggi, durante e dopo la pandemia, 
gli oppressi della terra, i dannati e i derelit-
ti?  Sono uomini, donne, bambini, bambine 
che il Covid-19 ha messo di fronte a forme di 
sottrazione (di educazione, di salute, di la-
voro, di opportunità), generanti isolamento 
ed esclusione.  La pandemia, per il suo im-
patto globale, impone una riflessione non 
solo circa l’accesso alla conoscenza e alle 
tecnologie, ma pure una diversa presa di co-
scienza del ruolo di saperi, culture, sistemi 
di relazioni che devono farsi protagonisti 
storici del cambiamento. 

La posizione militante di Freire relativa 
all’emancipazione degli esclusi sembra tro-
vare nel contesto attuale una nuova declina-
zione. Se da una parte la sua critica del pa-
radigma del neoliberalismo mette in discus-
sione contesti sociali, politici, culturali che 
sono alla base dell’esclusione (MAYO, 2014, 
p. 22), dall’altra parte lo sguardo utopico e 
rinnovatore sulla realtà sta alla base dell’i-

dea freiriana di reinventare, non solo rileg-
gere in maniera depositaria, il mondo sto-
rico di possibilità. In questo senso, l’azione 
per il cambiamento sociale, al fine di reim-
postare i presupposti della vita individuale 
e in comune dopo il Covid-19, richiede con-
sapevolezza e comunicazione nei territori, 
nelle comunità, tra le persone.

Seguendo la lezione del pedagogista bra-
siliano, ciò significa che gli occhi subalter-
ni devono diventare strumento politico di 
trasformazione attraverso un’educazione 
problematizzante, finalizzata allo sviluppo 
dell’individuo e delle collettività. Il richiamo 
appare dunque particolarmente pertinente 
in merito alla responsabilità di una pedago-
gia critica e dialogica: quest’ultima non può 
assestarsi come tiepida o asettica risposta 
alle questioni messe in luce dalla pandemia, 
ma deve proporsi nella sperimentazione di 
situazioni complesse e inedite rispetto allo 
status quo. Il pericolo è quello di una nuova 
intensificazione e di un nuovo asservimento 
al ‘cinismo’ dell’ideologia neoliberale.  L’an-
tidoto di Freire (MAYO, 2014, p. 23) sta nel 
rifiuto che le condizioni del nostro tempo 
possano determinare i limiti di ciò che è 
possibile.

In Pedagogia dell’autonomia, Freire ri-
corda che l’agire etico è inseparabile dall’a-
gire educativo in quanto pratica specifica-
mente umana (FREIRE, 2004, p. 16). Tale 
binomio non attiene ad un’etica che si sotto-
mette alla logica del profitto per mantenere 
l’ordine, né ha a che fare con la falsificazione 
della verità, con il colpire i più deboli, il pro-
mettere il falso sapendo di non mantenere. 
Con queste espressioni, Freire mostra come 
l’etica non deve essere tradita da immorali-
tà, frode o puritanesimo, utilizzata per con-
tinuare a giustificare sperequazioni e discri-
minazioni. Se la connessione tra etica e edu-
cazione è indissolubile per vivere nel mon-
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do, per creare utopie e progetti di umanità 
possibili, allora le pratiche pedagogiche ne 
sono lo strumento di giustizia, solidarietà, 
dialogo sociale.

Sulle soglie di un cambiamento epocale 
(quale il passaggio al nuovo millennio e alla 
globalizzazione) Freire si era interrogato 
su quali fossero gli strumenti di resisten-
za per dar voce agli esclusi e le modalità di 
emancipazione per generare il cambiamen-
to. L’autore rispondeva concentrandosi sul 
profilo della figura educativa (educatore, 
insegnante, formatore, docente) in quanto 
snodo cruciale in tale prospettiva. L’appello 
alla responsabilità nell’esercizio dei compiti 
formativi, così da includere uomini e donne 
in un permanente ed effettivo movimento di 
ricerca, presenta notevoli similarità con il 
momento epocale legato alla ricostruzione 
del mondo post pandemico (OECD, 2021).

Nell’identificare i saperi necessari per 
l’educazione critica ed emancipativa, Frei-
re si era concentrato su tre macroaree en-
tro le quali ricondurre altrettante domande 
radicali, le quali appaiono di straordinaria 
attualità. Le indicazioni del libro possono 
infatti essere lette come spinta per l’uscita 
dalla pandemia: quali sono i saperi per ge-
nerare il cambiamento? Quale etica deve 
guidare l’insegnamento/apprendimento 
così da non riprodurre più disuguaglianze? 
Quali le caratteristiche del mandato di chi si 
occupa di educazione? 

Circa il primo ambito, Freire non pone il 
problema dal punto di vista dei contenuti o 
dell’acquisizione di competenze poiché tale 
aspetto risponde a una concezione deposita-
ria dell’educazione. La questione non è infat-
ti quella di anticipare quali saranno le com-
petenze per il mercato del lavoro o del futu-
ro, bensì di identificare i saperi necessari per 
la pratica educativa emancipativa. Il rappor-
to tra teoria e pratica per l’azione resta cru-

ciale dato che insegnare e apprendere sono 
molto più di un ‘verbo transitivo’. Insegnare 
non è trasferire conoscenza ma è la cura della 
possibilità per produrla o costruirla ovvero 
la forza critica di andare oltre i condiziona-
menti, verso la curiosità e lo scambio. 

Circa la seconda risposta, Freire chiari-
sce che non c’è insegnamento senza appren-
dimento, cioè che il rigore etico e quello 
pedagogico si uniscono in nome dell’auten-
ticità che essi richiedono. È necessario che 
l’educando attivi curiosità, confronto, dub-
bio, ribellione, gusto dell’avventura, così 
come l’educatore, nonostante le differenze, 
si formi e riformi nell’atto stesso di formare 
(FREIRE, 2004): entrambi sono accomuna-
ti dalla medesima vocazione ontologica del 
ser mais.

La terza questione, insegnare è una pe-
culiarità umana, trova risposta proprio 
nella relazione che non trasforma l’altro 
in oggetto (il falso soggetto di formazione) 
ma va oltre i condizionamenti e i determi-
nismi.  Il profilo dell’educatore si qualifica 
proprio sul come ‘affronta’ i contenuti e gli 
autori dell’insegnamento, su come sa creare 
una comunità attiva di soggetti ricercatori, 
su come sa stimolare il dialogo e la capaci-
tà critica. Se la preparazione scientifico-pe-
dagogica deve coincidere con la rettitudine 
etica, ciò significa che l’educatore deve sa-
per essere testimone affidabile nei confron-
ti di chi educa, ovvero essere leale, corretto 
e rispettoso verso gli altri e la loro dignità, 
ma soprattutto coerente.  «Non posso solo 
fare dei bei discorsi sulle ragioni ontologi-
che, epistemologiche e politiche delle teo-
rie. Il mio discorso sulle teorie deve esserne 
l’esempio concreto, pratico, l’incarnazione 
della teoria» (FREIRE, 2004, p.31). Il docen-
te come soggetto etico vive nell’ impegno 
per la convivenza umana, come presenza 
cosciente nel mondo che è fatta di speranza 
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(non vana) e di ottimismo (non falso) con-
nessi al riconoscere che ognuno è condizio-
nato, ma non predeterminato nel mondo, 
che la storia è tempo di possibilità e che il 
futuro, anche problematico, può non essere 
inesorabile.

I 27 saperi che Freire identifica per il 
passaggio di Millennio trovano tutti una 
loro giustificazione/applicazione anche in 
tempi pandemici quali indicatori della re-
sponsabilità educativa e etica del muoversi 
nel mondo. Essi sono centrati sulla relazio-
ne (rispetto per i saperi e per l’autonomia 
d’essere dell’educando), sul rigore pedago-
gico (etica, ricerca, capacità critica, estetica, 
buon senso, assunzione di decisioni, rischio 
e accettazione del nuovo), su qualità uma-
ne e valori etici (umiltà, tolleranza, speran-
za, allegria, coscienze dell’incompiutezza e 
dell’essere condizionato), su disposizioni 
specifiche (lotta per i diritti degli educandi, 
rifiuto delle discriminazioni, riconoscimen-
to che l’educazione è sempre ideologica e 
che è una forma di intervento sul mondo e 
che il cambiamento è sempre possibile).

Freire non propone una lista di com-
petenze desiderabili, né suggerisce la via 
dell’adattamento per uscire da situazioni di 
difficoltà e oppressione. Anzi, ritiene che il 
ripiegamento fatalistico sull’esistente ne-
ghi e renda meschine le persone. Partire da 
questo tipo di saperi dopo i tempi pandemi-
ci apre ad un rilancio importante per resti-
tuire o potenziare l’autonomia d’essere del-
le persone come presenza nel mondo, con il 
mondo e con gli altri.    

CONCLUSIONE:  
PER UN’EDUCAZIONE 
PROBLEMATIZZANTE IN TEMPI 
DI PANDEMIA
Ancora oggi riscopriamo, nella loro cogen-

te attualità, le sfide e i rischi già avanzati da 
Freire in merito ai processi di oppressione, 
di alienazione e disumanizzazione. Si pone 
dunque la necessità di promuovere un’edu-
cazione al pensare critico, ad una riflessione 
profonda capace di contrastare il dilagare di 
un “pensiero unico” e la standardizzazione 
di menti e coscienze - così pericolosamente 
attuale in questo momento di ricostruzione 
post pandemico. 

Certamente una pandemia non è un 
evento comune, possiamo certamente, ci-
tando Camus, definirla un ‘flagello’ a cui si 
crede difficilmente fino a quando non “ti 
piomba sulla testa” che “coglie gli uomini 
sempre impreparati”.

Ecco, dunque – dopo lo stordimento, 
l’incredulità, la trasformazione imposta, 
la fatica, il dolore: cosa resta per ripartire 
davvero? 

Ancora una volta, l’indicazione per gui-
dare il cambiamento è rappresentata dall’e-
ducazione nella sua dimensione critica e 
problematizzante, volta a promuovere pro-
cessi di empowerment (essere ser mais) 
personali e collettivi, attraverso l’esercizio 
in contesto di un pensiero critico e proble-
matizzante della realtà e poter abitare la 
complessità e le derive che spesso impongo-
no adattamenti passivi. In tal senso le istitu-
zioni educative rappresentano i luoghi pri-
vilegiati dove ciascuno può contribuire allo 
sviluppo del processo di umanizzazione. Ma 
c’è da chiedersi quale “scuola” è necessaria 
a supportare questo processo? La risposta, 
ancora una volta, è nelle parole di Freire, at-
tuali ancora oggi:

Vale la pena dire che la scuola di cui abbiamo 
urgente bisogno è una scuola dove si studia e 
si lavora veramente. […] Forse non abbiamo 
mai avuto nella nostra storia un così grande 
bisogno di insegnare, di studiare, di impara-
re, più di oggi.  […] Di capire la situazione o 
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le situazioni del Paese. L’intellettualismo che 
combattiamo è precisamente quella loqua-
cità vana, vuota, sonora, senza aggancio alla 
realtà circostante in cui nasciamo, crescia-
mo e di cui, in grande parte, ancora oggi ci 
nutriamo2 (FREIRE, 1961, p, 29).
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